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In questi dij usanno alli manicari con li Signori de Roma, con Ianni Colonna, li Baroni ne 
prennevano festa de sic favellare. Facevanolo sallire il pede et si lo facevano sermonare et esso 
diceva:

«Io Sarraijo granne Signore, o 'Mperatore; tutti questi Baroni persequitaraijo, quello 
appenneraijo, quello decollaraijo». Tutti li iudicava. De ciò li Baroni crepavano delle risa. Può 
queste cose nanti disse la salluta sea, et lo stato della citate, et lo ieneroso reimento per questo 
muodo. Fece pegnere nello muro de santo Agnilo Pescivennolo (lo qual è luoco famoso a tutto 
lo munno) una feura così fatta. La iente che conflueva in santo Agnilo resguardava queste feure: 
moiti dicevano che era vanitate et se ne ridevano. Aicuni dicevano: «Con aitro se voizera 
rettificare lo stato de Roma, che con feure». Aicuni diceano: «Granne cosa ene questa, e granni 
significati hao». Ancho nanti disse la salluta soa per questa via: scrisse una cetola et ficcaola 
nella porta de santo luorio della Chiavica. La cetola dicevano cosinto: «In breve tiempo li 
Romani tornaraco allo loro antico buono stato». Questa scritta fu posta la prima die de 
Quatraiesima nella porta de santo luorio della Chiavica. Può questo adunao moiti Romani 
puopolari descreti, e buoni huomini: ancho 'nfra questi 'nce fuoro Cavalleroiti, e de bono 
lennaijo, moiti descreti et ricchi Mercatanti. Habbe con essi conziglio, e rascionao dello stato 
della citate. Ultimamente adunao questa bona iente et matura nello Monte Aventino, et in un 
luoco secreto fo deliberato de 'ntennere allo buono stato, fra li quali esso se fu levato in pede et 
recitao piguenno la miseria, la servi tute et lo pericolo nello quale iaceva la Citate de Roma. 
Ancho recitao lo stato pacifico e signorile lo quale Romani solevano havere; recitao la fedele 
sobiettione delle terre circustanti. «Perdute so queste cose», dicenno piagneva et piagnere faceva 



cordogliosamente la iente. Puoi conchiuse, et disse cha se convenia servare pace et iustitia, 
comenzanno a conzolareli. Puoi disse: «Della moneta non dobitate, che la Cammora de Roma 
hao moite rennite inestimabile. In prima per lo focatico pacano per fumante quattro solfi: 
comenzanno dallo Ponte di Ceperano fi allo Ponte della Paglia montava ciento milia fiorini. Item 
de sale dento milia fiorini; ancho li puorti de Roma et le rocche de Roma ciento milia fiorini, li 
quali hao mannari Missore lo Papa; et ciò sao lo Vicario sio». Puoi disse: «Signori, non credate 
che questo sia de licentia, et volutate dello Papa, che moiti cittadini faco violentia nelli beni della 
Chiesa». Per queste paravole accese l'animo delle congregati. Ancho moite cose recitao, donne 
piagnevano. Puoi deliberao de intennere allo buono stato, et de ciò ad onne uno deo sacramento 
nelle lettere.

Fatto questo la Cittate de Roma stava in grannissimo travaglio. Rettori non havea; onne die 
se commattea; da onne parte se derobava; dove era luoco de Verijne se betoperavano; non c'era 
reparo; le piccole zitelle... menavanose a dishonore; la moglie era toita allo marito... li lavoratori 
quanno invano fora a lavorare erano derobati, dove? su nelle porte de Roma; li Pellegrini, li 
quali viengono per merito delle loro anime alle sante Chiese, non erano defesi, ma erano 
scannati e derobati; li Prieti stavano per male fare. Onne lascivia, onne male, nulla iustitia, nullo 
freno; non c'era più remedio; onne perzona periva; quello haveva più rascione, che più poteva 
colla spada. Non c'era aitra sarvezza se non che ciascheduno se defenneva con parienti et con 
amici; onne die se faceva adonanza de armati. Li nuobili, et li Baroni a Roma non stavano. 
Missore Stefano della Colonna era ito colla militia a Corneto per grano; era alla fine dello mese 
de Abbrile. Allhora Cola de Rienzi la prima die mannao lo vanno a suono de tromma che 
ciasche homo senza arme venissi allo buono stato allo suono della campana. Lo seguente die, là 
da miesa notte, odio trenta messe dello Spirito Santo nella Chiesa de santo Agnilo 
Pescivendolo. Là, sull'hora de miesa terza iessio fora della preditta Chiesia, armato de tutte 
arme, ma solo lo capo era descopierto. Iescio fora bene et palese; moititudine de guarzoni lo 
sequitavano, tutti gridanti. Denanti da se facevase portare da tre huomini della ditta coniuratione 
tre Confalloni. Lo primo Confallone fu grandissimo, roscio con lettere de auro, nello quale 
stava penta Roma, e sedea in mieso a doi lioni, a mano manca tenea lo Munno et nella ritta la 
parma. Questo era lo Confallone della libertate; Cola Guallato, lo buono dicitore lo portava. Lo 
secunno era bianco, nello quale stava santo Favolo colla spada 'n mano, colla corona della 
iustitia. Questo lo portava Stefaniello ditto Magnacuccia, notaro. Nello terzo stava santo Pietro 
colle chiave della Concordia e della Pace. Ancho portava un aitro lo Confallane, lo quale fu de 
santo luorio Cavalieri; perché era veterano fu portato in una cassetta sopra a un'hasta. Hora 
pretine audacia Cola de Rienzi, benché non senza paura, et vaone uno collo Vicario dello Papa, 
et sallio lo palazzo de Campituoglio Anno Domini Milletrecento quarantasei. Havea in sio 
sussidio forza da ciento huomini armati. Adunata grannissima moltitudine de iente sallio in 
parlatorio, e si paiiao, e fece una bellissima diceria della miseria, et della servitute dello Puopolo 
de Roma. Puoi disse cha esso per amore dello Papa, et per sarvezza dello Puopolo de Roma 
esponea soa perzona a pericolo.

Poi fece leijere una carta, nella quale erano li ordinamenti dello buono stato. Conte figlio de 
Cecco Mancino la lesse brevemente. Questi fuoro alquanti soi Capitoli:

Lo primo, che qualunque perzona accide, esso sia acciso, nulla escettuazione fatta.



Lo secunno, che li piaiti non se prolonghino, ancho siano spediti insino alli quinnici dij.

Lo tierzo, che nulla casa de Roma se ietti per terra per alcuna cascione, ma vaija 'n 
communo.

Lo quarto, che in ciasche Rione de Roma siano tenuti ciento pedoni et vinticinque cavalieri 
per communo suollo, daienno ad essi uno pavese de valore de cinque carlini d'ariento e 
commenevole stipennio.

Lo quinto, che della Cammora de Roma dello Communo le Orfane, et le Vedove haijano 
aiutorio.

Lo siesto, che nelli paduli et nelli staini Romani, et nelle piaije Romane de mare, sia 
mantenuto continuamente uno legno per guardia delli Mercatanti.

Settimo, che li denari, li quali vieco dallo Focatico, e dallo Sale, et dalli Puorti, et delli 
Passaij, et delle connennationi se fussi necessario, se despenzino allo buono stato.

Ottavo, che le Rocche Romane, li Ponti, li Puorti, le Porte, le Fortellezze non deijano essere 
guardate per nisciun Barone, se non pello Rettore dello Puopolo.

Nono, che nullo Nobile pozza ha vere alcuna Fortellezza.

Decimo, che li Baroni deijano tenere le strate secure, et non recipere li latroni, et li 
malefattori, et che deijano fare la grascia soppena de mille marche d'ariento.

Decimoprimo, che della pecunia dello Communo se faccia aiutorio alli Monisterij.

Decimosecunno, che in ciasche Rione de Roma nce sia uno Granaro, et se procacci dello 
grano pello tiempo lo quale deo venire.

Decimotierzo, che se alcuno Romano fussi acciso nella vattaglia per servitio dello 
Communo, se fussi pedone haija ciento livre de provisione, et se fussi cavalieri haija ciento 
fiorini.

Decimoquarto, che le Citati et le Terre, le quale staco nello destretto della Citate de Roma 
haijano lo reijmento dello Puopolo de Roma.

Decimoquinto, che quanno aicuno accusa, et non provassi l'accusa, sostenga pena la quale 
dovessi patire l'accusato, si in sia perzona, si in pecunia.

Moite aitre cose in quella carta erano scritte, le quale perché moito piacevano allo Puopolo, 
tutti levaro le mano in aito, et con granne letitia voizero cha remanessi lo Signore, ma collo 
Vicario dello Papa. Ancho li diero licentia de punire, accidere, de perdonare, de promovere a 
stato, de fare leije et patti con li puopoli, de ponere termini alle terre. Ancho li diero mero e 
libero Imperio quanto se potea stennere lo Puopolo de Roma.

Puoi che queste cose in Roma fatte erano, pervennero alle recchie de Missore Stefano della 
Colonna, lo quale stava in Corneto nella Militia per grano radunare. Con poca compagnia senza 
demoranza né cavalcao, et venne a Roma. Ionto nella piazza de santo Marciello, disse cha 
queste cose non li piacevano. Lo sequente die, la matina per tiempo Cola de Rienzi mannao a 
Missore Stefano lo editto e commannamento che se devessi partire de Roma. Missore Stefano 
la cetola prese, e si la sciliao, et fecene mille piezzi, e disse: «Se questo pascio me fao poca de 
ira, io lo farraijo iettare dalle fenestre de Campituoglio». Quanno Cola de Rienzi questo 'ntese, 



espeditamente fece sonare la campana a stuormo. Allhora tutto lo Puopolo traieva con furore; 
granne se apparecchiava pericolo. Allhora Missore Stefano cavalcao in sio cavallo; solo con 
uno fante da pede ne fuijo fora de Roma. A granne pena se fisse puoco in santo Lorienzo fora 
delle mura per poco de pane manicare. Vassene a Pellestrina lo Veterano denanti allo figlio, et 
allo nepote, lamentanza granne ne fece.

Allhora Cola de Rienzi mannao commannamento a tutti li Baroni de Roma che se partissero 
et isserò alle loro Castella, la quale cosa subitamente fatta fu. Lo seguente die li furo rennuti tutti 
li Ponti li quali staco nello circoito della citate. Allhora soi officiali fece Cola de Rienzi, e mo 
prenne uno, e mo prenne un aitro; questo appetirle, a questo mozza lo capo senza misericordia; 
tutti li riei iudica crudelmente, e puoi parlao allo Puopolo, et in quello parlamento se fece 
confermare et fece fermare tutti siei fatti, et domannao de gratia allo Puopolo che essso e lo 
Vicario dello Papa fussino chiamati Tribuni dello Puopolo e liberatori. [...]

Hora voglio contare la morte dello Tribuno. Haveva lo Tribuno fatta una gabella de vino e 
d'aitre cose. Puseli nome Sussidio; coize sei denari per soma de vino. Coglievase moita moneta. 
Romani se lo comportavano per havere stato. Ancho stregneva lo sale per più moneta havere; 
ancho stregneva sia vita e sia famiglia nelle spese. Onne cosa penza per sollati. Repente prese 
uno citatino de Roma nuobile assai, perzona sufficiente, saputa; nome haveva Panalfuccio de 
Guido. Homo vertuoso assai desiderava la Signoria dello Puopolo; e si li troncao la testa senza 
misericordia e cascione alcuna. Della cui morte tutta Roma fu turbata. Staievano Romani come 
pecorella queti; non osavano favellare; così temevano questo Tribuno come Demonio. In loco 
consilii obtinebat omnem suam voluntatam, nullo Consiliatore contradicente. Ipso instanti 
ridens plangebat, et emittens lacrymas et suspiria ridebat, tanta inerat ei varietas et mobilitas 
voluntatis. Hora lacrimava, hora sgavazzava. Puoi se deo a prennere la iente: prenneva questo e 
quello, revennevali. Lo muormorito quetamente per Roma sonava. Perciò a fortezza de sì sollao 
cinquanta pedoni Romani per ciasche Rione, priesti ad onne stuormo. Le pache non li dava. 
Prometteva. Onne die tenevali in spese; promettevali abbunnantia de grano e cose assai. 
Novissime cassao Liccardo della Capitania e fece aitri Capitami. Questa fu la sia sconfittura. 
Allhora lassao Liccardo lo predare e lo sollecito guerriare, mormorannose debitamente de cosi 
ingrato homo. Era dello mese de Settiemro a dii otto. Staieva Cola de Rienzi la dimane in sio 
lietto. Havevase lavata la faccia de grieco. Subbitamente veo voce gridanno: «Viva lo Puopolo! 
Viva lo Puopolo!». A questa voce la iente traie per le strade de là e de cha. La voce ingrossava, 
la iente cresceva. Nelle capocroci de Mercato accapitao iente armata, che beniva da Santo 
Agnilo e de Ripa, e iente che beniva de Colonna e de Treio. Come se ionzero inziemmori, così 
mutata voce dissero: «Mora lo traditore Cola de Rienzi! mora!». Hora se fionga la ioventute 
senza rascione: quelli proprio che scritti haveva in sussidio. Non fuoro tutti li Rioni, sarvo 
quelli, li quali ditti soco. Cursero allo Palazzo de Campituoglio. Allhora se aiionze lo moito 
Puopolo, huomini e femmine e zitielli. Iettavano prete; faco strepito e remore; intorniano lo 
Palazzo de onni lato dereto e denanti, dicenno: «Mora lo traditore che hao fatto la gabbella! 
mora!». Terrivile ene loro furore. A queste cose lo Tribuno reparo non fece: non sonao la 
Campana; non se guarnio de iente. Ancho da prima diceva: «Essi dico: - Viva lo Puopolo -, e 
ancho noa lo dicemo. Noa per aizare lo Puopolo qua simo; miei scritti solla ti sò; la lettera dello 
Papa della mea confermatione venuta ene. Non resta se non piubicarela in conziglio». Quanno 
all'uitimo vidde che la voce terminava a male, dubitao forte. Specialmente che esso fu 
abbannonato da onne perzona vivente che in Campituoglio staieva. Iudici, Notari, fanti et onne 



perzona havea procacciato de campare la pelle. Solo esso con tre perzone remase, fra li quali fu 
Locciolo Pellicciaro, sio parente. Quanno vidde lo Tribuno puro lo tumuito dello Puopolo 
cresceva, veddese abbannonato e non proveduto, forte se dubbitava. Domannava alli tre que era 
da fare.

Volenno remediare, fecese voglia e disse: «Non ijrrao così, per la fede mia! ». Allhora se 
armao guarnimenta de tutte arme a muodo de Cavalieri, e misese la varvuta in capo, corazza e 
falle e gammiere. Prese lo Confallone dello Puopolo e solo se affece alli balconi della sala de 
sopra maiure. Destenneva la mano, faceva semmianti che tacessino che favellare voleva. Sine 
dubio che si lo havessino ascoltato li habera rotti e mutati de opinione, l'opera era svaragliata. 
Ma Romani non lo volevano odire. Facevano come li puorci. Iettavano prete; valestravano. 
Curro con fuoco per ardere la porta. Tante fuoro le valestrate e li verruti che alli balconi non 
poteva durare. Uno verruto li coize la mano. Allhora prese questo Confallone e stenneva lo 
zendaro de ambe doi le mano; mustrava le lettere de auro, l'arme delli Citatini de Roma, quasi 
volessi dire: «Parlare non me lassate. Ecco che io so Citatino e Popularo come voa; e se 
occidete me, occidete voa, che Romani site». Non vaize questi modi tenere; peijo fao la iente 
senza intellietto. «Mora lo traditore!» chiama. Non potenno più sostenere penzao per aitra via 
campare. Dubitavase de remanere su nella sala de sopra, perché ancho stava presone Missore 
Bettrone de Narba, a chi fatta havea tanta iniuria. Dubitava che non lo occidessi con sie mano. 
Conosceva e bedeva que responneva allo Puopolo. Penzao partirese della sala de sopra e 
delongarese da Missore Bettrone per cascione de più securitate. Allhora habbe tovaglie de 
tavola e lagaose in centa e fecese despozzare ioso nello scopierto, denanti alla presone. Nella 
presone stavano li presonieri; vedevano tutto. Tolle le chiavi e tennele a sé.

Delli presonieri dubbitava. De sopra nella sala remase Locciolo Pellicciaro, lo quale de 
quanno in quanno se affaceva alli balconi e faceva atti con mano, con vocca allo Puopolo, e 
diceva: «Essolo che viè ioso dereto», et ijssino dereto allo Palazzo, cha dereto veniva. Puoi se 
volvea allo Tribuno, confortaolo e diceva che non dubitassi. Puoi tornava allo Puopolo facenno 
li simili zenni: «Essolo dereto, essolo dereto». Davali la via e l'ordine. Locciolo l'occise; 
Locciolo Pellicciaro confuse la libertate dello Puopolo, lo quale mai non trovao capo. Solo per 
quello homo poteva trovare libertate. Solo Locciolo se l'havessi confortato, de fermo non 
moriva, che fu arza la sala, lo ponte della scala cadde a poca de hora: ad esso non poteva arguno 
venire. Le die cresceva, lo Rione della Revola e l'aitri forano venuti, lo Puopolo cressciuto, le 
volontate mutate per la diversitate. Onne homo fora tornato a casa, overo granne vattaglia stata 
fora. Ma Locciolo li tolle la speranza. Lo Tribuno desperato se mise a pericolo della fortuna. 
Staienno allo scopierto lo Tribuno denanti alla Cancellarla, hora se traieva la varvuta, hora se la 
metteva. Questo era cha habbe davero doi openione. La prima openione si era de volere morire 
ad honore armato con l'arme, con la spada in mano fra lo Puopolo a muodo de persona 
magnifica e de imperio. E ciò demostrava quanno se metteva la varvuta e tenevase armato. La 
secunna openione fu de volere campare la perzona e non morire. E queso demustrava quanno se 
cacciava la varvuta. Queste doa volontate commattevano nella mente sia. Venze la volontate de 
volere campare e vivere. Homo era come tutti l'aitri, temeva dello morire. Puoi che deliverao per 
lo meglio de volere vivere per qualunque via poteo, cercao e trovao lo muodo e la via; muodo 
betuperoso e de poco animo. Là li Romani haveano iettato fuoco nella prima porta, lena, 
vuoglio, e pece. La porta ardeva, lo solaro della loija fiarava; le secunna porta ardeva a cadeva lo 
solaro o lo lename a piezzo a piezzo. Horrivile era lo strillare.

Penzao lo Tribuno devisato passare per quello fuoco e mistica rese con l'aitri e campare. 



Questa fu l'uitima sia openione. Aitra via non trovava. Dunque se spogliaio le inzegne della 
Baronia, l'arme pose ijò in tutto. Dolore ene de recordare! Forficaose la varva e tenzese la faccia 
de tenta nera. Era là da priesso una caselluccia dove dormiva lo Portanaro. Entrao là a torre uno 
viecchio tabarro de vile panno, fatto allo muodo pastorale campanino. Quello vile tabarro vestio; 
poi se mise in capo una coitra de lietto, e così devisato ne veo ioso. Passa la porta, la quale 
fìariava; passa le scale e lo torrone dello solaro, che cascava; passa l'uitima porta liberamente. 
Fuoco non lo toccao; misticaose con l'aitri desformato. Desformava la favella, favellava 
campanino e diceva: «Suso, suso a gliu traditore!». Se le ultime scale passava era campato: la 
iente haveva l'animo suso allo Palazzo. Passava l'uitima porta. Uno se li affece denanti e si lo 
reaffigurao. Deoli de mano e disse: «Non ijre. Dove vai tu?». Levaoli quello piumaccio de capo, 
e massimamente che se pareva allo splennore che daieva li braccialetti che teneva. Erano naorati: 
non pareva opera de riballo. Allhora come fu scopierto parzese lo Tribuno manifestamente: 
mustrao cha esso era. Non poteva più dare la volta. Nullo remedio era se non de stare alla 
misericordia, allo volere de aitri. Preso per le vraccia, liberamente fu addutto per tutte le scale 
senza offesa fi allo luoco dello Lione, dove l'aitri la sententia vuodo, dove esso sententiato aitri 
haveva. Là addutto, fu fatto uno silentio. Nullo homo era ardito toccarelo. Là stette par meno 
d'hora, la varva tonnita, lo voito nero come fornaro, in iupparielio de seta verde sciento, con li 
musacchini inaorati, con caize de biade a muodo de Barone. Le vraccia teneva piecate. In esso 
silentio mosse la faccia, de là et de chà guardao. Allhora Cecco dello Viecchio impunioa mano 
ad uno stuocco e deoli nello ventre.

Questo fu lo primo. Immediate può esso secunnao lo ventre de Treio Notaro e deoli la 
spada in capo. Allhora l'uno e l'aitro e l'aitri percuoto: chi li dao, chi li promette. Nullo motto 
faceva: alla prima morio, pena non seutio. Venne uno con una fune e annodaoli tutti doa piedi. 
Dierolo in terra, strascinatolo, scortellavanollo: cosinto lo passavano come fussi criviello. Onne 
uno se ne iocava: alla perdonanza li pareva de stare. Per questa via fu strascinato fi a Santo 
Marciello. Là fu subito appeso per li piedi a uno mignaniello: capo non havea. Erano remase le 
cosse per la via donne era strascinato. Tante ferute haveva, pareva criviello. Non era luogo 
senza feruta. Le mazze de fora grasse. Grasso era horrivilemente. Bianco come latte 
insanguinato. Tanta era la sia grassezza che pareva uno smesurato bufalo overo vacca a 
maciello. Là penneo dij doi, notte una. Li zitielli li iettavano le prete. Lo tierzo die, de 
commannamento de Iugurta et de Sciarretta della Colonna fu strascinato allo campo dell'Austa.

Là se addunaro tutti Iudiei, granne moltitudine: non ne remase uno. Là fu fatto uno fuoco de 
cardi secchi: in quello fuoco de cardi fu messo. Era grasso: per la moita grassezza da sé ardeva 
volentieri. Staievano là li Iudiei forte affaccennati, affarosi, affoititi; attizzavano li cardi perché 
ardessi. Così quello cuorpo fu arzo e fu redutto in porvere: non ne remase cica. Questa fine 
habbe Cola de Rienzi, lo quale se fece Tribuno Augusto de Roma, lo quale voize essere 
campione de Romani. In cammora sia fu trovato uno spiecchio de acciaro moito polito, con 
caratteri e fegure assai. In quello spiecchio costregneva lo spirito de Fiorone. Ancho li fuoro 
trovati puijllari dove haveva scritti Romani, la coita che boleva mettere. Lo primo ordine ciento 
perzone da cinquecento fiorini; lo secunno ordine ciento perzone da quattrocento fiorini; lo 
tierzo da ciento fiorini; lo quarto da cinquanta fiorini; lo quinto da dieci fiorini. Quanno questo 
homo fu acciso currevano anni Domini Mille treciento cinquanta trene alli otto dii de 
Settiemmoro in hora de terza. Non solamente questo fu muorto in furore de Puopolo, ma tutta 
sia forestaria fu derobbata de tutto arnese: perdiero cavalli et arme. Furono lassati innudi si 
quelli che se retrovaro a Roma, si quelli che staievano de fore per le fortellezze a guerriare.



Bogliome poco stennere sopra questa materia. Franceschi entrato a Roma allo tiempo de 
Cammillo e assediare Tarpeia, lo monte de Campituoglio. Per la paura Romani se erano redutti 
là. Puoi che viddero in Tarpeia non era sufficientia de fodero, deliveraro de mannare fora li 
veterani come perzone inutile, per avere più fodero per sarvare la ioventute. Così fu. Li veterani, 
nanti che ijssino fora de Tarpeja fuoro in conziglio; dissero cosinto: «Noa ijmo alle case mostre 
fra li Franceschi per carnario; muorti sarremo senza dubbio. Meglio ene che moramo in havito 
de vertute che de miseria. Onne uno se vesta le ornamenta soa ». Così fu. Li Veterani ijro alle 
case: ciasche uno se addobbao con quelle ornamenta le quali havevano havute nelle honoranze 
delli officii. Tale se vestio a muodo de Pontefice; tale a muodo de Senatore; chi de Conzolo. 
Allocarose nelli facistuori adornati con le bacchette in mano, adorne de prete pretiose e de auro. 
Fra li aitri uno nome haveva Papirio. Forte adorno staieva denanti la sia casa, cum praetexta, 
cum trabea indutus. La dimane li Franceschi se maravigliato de tale novitate: curzero a vedere 
come cosa nova. Uno Francesco prese la varva a questo Papirio e disse: «ahi vegliardo, 
vegliardo!». Allhora Papirio se sdegnao perché lo Francesco non li favellava con reverentia, 
come l'havito sio mustrava; destese la bacchetta e ferio lo Francesco nello capo, et non temeo de 
morire per sarvare la honoranza della maiestate sia. Lo buono Romano dunqua non voize 
morire con la coitra in capo come Cola de Rienzo morio.

   


